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Arezzo 7 aprile 2016

Ing. Paolo Qualizza

D.M. 3 agosto 2015:
Approvazione di norme tecniche di prevenzione 
incendi, ai sensi dell’articolo 15 del Decreto 
Legislativo 8 marzo 2006, n. 139.
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Art. 15 D.L.vo 139/2006
Norme tecniche e procedurali di prevenzione incendi

Le norme tecniche di prevenzione incendi sono adottate con Decreto del 
Ministro dell’Interno, di concerto con i Ministri interessati, sentito il 
Comitato centrale tecnico scientifico per la prevenzione incendi.
Esse sono fondate su presupposti tecnico-scientifici generali e specificano 
misure volte a:
ridurre la probabilità dell’insorgere di incendi attraverso dispositivi, 
sistemi, impianti procedure, ecc., atti ad influire sulle sorgenti di ignizione, 
sul materiale combustibile e sull’agente ossidante;
limitare le conseguenze dell’incendio attraverso sistemi, dispositivi e 
caratteristiche costruttive, sistemi per le vie di esodo di emergenza, 
impianti, distanziamenti, compartimentazioni, ecc.
Fino all’adozione delle citate norme, alle attività soggette alla disciplina di 
prevenzione incendi si applicano i criteri tecnici che si desumono dalle 
finalità e dai principi di base della materia.

Codice di Prevenzione Incendi
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OBIETTIVI DEL PROGETTO DI SEMPLIFICAZIONE

 Disporre di un testo unico in luogo di innumerevoli regole tecniche

 Semplificare

 Adottare regole meno prescrittive, più prestazionali e flessibili

 Fare in modo che le norme VVF si occupino solo di “antincendio”

 Prevedere la possibilità di scegliere fra diverse soluzioni

 Favorire l’utilizzo dei metodi dell’ingegneria antincendio

Codice di Prevenzione Incendi
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PRINCIPALI NORME DI RIFERIMENTO

 D. L.vo 8 marzo 2006, n. 139: Funzioni e compiti dei VVF

 DPR 1 agosto 2011, n. 151: Regolamento di prevenzione incendi

 DM 7 agosto 2012: Istanze di prevenzione incendi

 DM 9 maggio 2007: Approccio ingegneristico

 DPR 6 giugno 2001, n. 380: Testo unico edilizia

 …………

Codice di Prevenzione Incendi



5

STRUTTURA DEL PROVVEDIMENTO
Preambolo 

Parte dispositiva costituita da 5 articoli:
art. 1: Approvazione e modalità applicative delle norme 
tecniche di prevenzione incendi
art. 2: Campo di applicazione
art. 3: Impiego dei prodotti per uso antincendio
art. 4: Monitoraggio
art. 5: Disposizioni finali

Allegato diviso in 4 sezioni
SEZIONE  G  – Generalità
SEZIONE  S  – Strategia antincendio
SEZIONE  V  – Regole tecniche verticali
SEZIONE  M  – Metodi

Codice di Prevenzione Incendi
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ALLEGATO
G Generalità: termini, definizioni; progettazione antincendio; 

determinazione profili di rischio
S Strategia antincendio: reazione al fuoco; resistenza al fuoco; 

compartimentazione; esodo; gestione della sicurezza antincendio; 
controllo dell’incendio; rivelazione ed allarme; controllo di fumi e 
calore; operatività antincendio; sicurezza degli impianti tecnologici e di 
servizio

V  Regole tecniche verticali: aree a rischio specifico; aree a rischio per 
atmosfere esplosive; vani degli ascensori

M Metodi: metodologia per l’ingegneria della sicurezza antincendio; 
scenari di incendio per la progettazione prestazionale; salvaguardia 
della vita con la progettazione prestazionale

Codice di Prevenzione Incendi
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Il codice si può applicare in alternativa ai vigenti 
criteri tecnici di prevenzione incendi di cui all’art. 
15, comma 3, del D.L.vo 139/2006 e alle seguenti 
disposizioni di prevenzione incendi: 
 Decreto 30 novembre 1983: Termini, definizioni e simboli grafici
 DM 31 marzo 2003: Reazione al fuoco condotte di distribuzione e 

ripresa aria in impianti di condizionamento e ventilazione
 DM 3 novembre 2004: Dispositivi per l’apertura delle porte installate 

lungo le vie di esodo
 DM 15 marzo 2005: Reazione al fuoco
 DM 15 settembre 2005: Impianti di sollevamento
 DM 16 febbraio 2007: Classificazione di resistenza al fuoco
 DM 9 marzo 2007: Prestazioni di resistenza al fuoco
 DM 20 dicembre 2012: Impianti di protezione attiva

Codice di Prevenzione Incendi



IL CODICE SI PUO’ APPLICARE 
Attività soggette al controllo dei Vigili del Fuoco ai sensi del DPR 
151/2011:
Attività 9; 14; da 27 a 40; da 42 a 47; da 50 a 54; 56; 57; 63; 64; 70; 75 
limitatamente ai depositi di mezzi rotabili e ai locali adibiti al ricovero di 
natanti e aeromobili; 76.

Codice di Prevenzione Incendi
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IL CODICE SI PUO’ APPLICARE 
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IL CODICE SI PUO’ APPLICARE 
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IL CODICE NON SI APPLICA 
Attività da 1 a 8; da 10 a 13; da 15 a 26; 41; 48; 49; 55; da 58 a 62: 
impianti, reti di trasporto con sostanze infiammabili, esplodenti, 
comburenti, radioattive, distributori carburante, centrali termoelettriche, 
macchine elettriche, gruppi elettrogeni, demolizione veicoli, ecc…
Attività da 65 a 69; da 71 a 75; da 77 a 80: locali di spettacolo, impianti 
sportivi, alberghi, scuole, ospedali, attività commerciali, uffici, edifici 
tutelati, edifici promiscui, centrali termiche, autorimesse, edifici civili, 
stazioni, metropolitane, interporti, gallerie, ecc.

Codice di Prevenzione Incendi
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RIASSUMENDO
Il codice si applica, in genere, ad attività soggette, non normate, di cat. 
B/C del DPR 151/2011.
Il codice può essere utilizzato come riferimento per attività non soggette 
al controllo dei VVF.
Si applica ad attività nuove ed esistenti, senza distinzione. (Novità 
rispetto alle attuali regole tecniche per le quali sono di norma previste 
prescrizioni meno gravose per attività esistenti.)
Nulla cambia per i procedimenti di prevenzione incendi. Per la 
presentazione delle istanze, documentazione tecnica, importo dei 
corrispettivi, si rimanda a: DPR 1 agosto 2011, n. 151, DM 7 agosto 2012, 
DM 9 maggio 2007.
Non sono previsti obblighi per attività già in regola con il DPR 151/2011.

Codice di Prevenzione Incendi
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SEZIONE G

La Sezione G è la parte più generale del codice dove sono riportati termini 
e definizioni al fine di una uniforme applicazione, le metodologie di 
progettazione della sicurezza antincendio finalizzate al raggiungimento 
degli obiettivi primari della prevenzione incendi. 
Sono inoltre definiti i profili di rischio delle attività e i metodi per la 
determinazione.  
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G1) TERMINI, DEFINIZIONI E SIMBOLI GRAFICI

Sono fornite numerose definizioni ai fini di una uniforme applicazione del 
codice.
Alcune sono simili (eventualmente con lievi differenze) rispetto a quelle già 
vigenti (es.: Spazio a cielo libero, Spazio scoperto, Compartimento, Spazio 
calmo, ecc.)
Alcune cambiano significativamente (es.: Altezza antincendio, Scala a 
prova di fumo, ecc.).
Altre sono introdotte per la prima volta (es.: Quota del compartimento, 
Filtro, ecc.)
Alcune hanno un utilizzo marginale (es.: Altezza media, Area di influenza, 
ecc.)

Termini, definizioni e simboli grafici
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NUOVE DEFINIZIONI
Le nuove definizioni introdotte dal codice, pur se in genere più favorevoli, 
non possono, a rigore, essere adottate per le attività normate escluse dal 
campo di applicazione del codice stesso (locali di pubblico spettacolo, 
alberghi, scuole, ospedali, attività commerciali, uffici, autorimesse, edifici 
di civile abitazione, ecc.).
Ad es. per le “scale a prova di fumo “ previste per le strutture ospedaliere 
dal DM 18/9/2002, si deve fare riferimento alla definizione del DM 
30/11/1983, che risulta molto più penalizzante rispetto alla nuova 
definizione introdotta dal codice;
Per il calcolo delle “tolleranze delle misure” per le attività escluse si deve 
fare riferimento al punto 5 del DM 30/11/1983;
…… 

Termini, definizioni e simboli grafici
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PREVENZIONE INCENDI
Prevenzione incendi: funzione di interesse pubblico che consegue obiettivi 
di sicurezza della vita umana, tutela dei beni e dell’ambiente attraverso 
promozione, studio, predisposizione di norme, misure, provvedimenti, ecc. 
intesi ad evitare l’insorgenza di un incendio e eventi connessi o a limitarne 
le conseguenze. (Definizione simile a quella di cui all’art. 13, comma 1, del 
D.L.vo 8 marzo 2006, n. 139).
Regola tecnica di prevenzione incendi: disposizione normativa cogente in 
materia di prevenzione incendi;
Regola tecnica orizzontale (RTO): regola tecnica applicabile a tutte le 
attività;
Regola tecnica verticale (RTV): regola tecnica applicabile ad una specifica 
attività;
Profilo di rischio: indicatore speditivo della gravità di rischio di incendio 
associata all’esercizio ordinario di un’attività;

Termini, definizioni e simboli grafici
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PREVENZIONE INCENDI
Strategia antincendio: combinazione di misure antincendio finalizzate al 
raggiungimento degli obiettivi di sicurezza antincendio;
Misura antincendio: categoria di strumenti di prevenzione, protezione e 
gestionali per ridurre il rischio di incendio (S.1-S.10);
Livello di prestazione: specificazione oggettiva della prestazione richiesta 
all’attività per realizzare la misura antincendio;
Soluzione conforme: soluzione di immediata applicazione che garantisce il 
raggiungimento del livello di prestazione;
Soluzione alternativa: il progettista è tenuto a dimostrare il 
raggiungimento del livello di prestazione;
Soluzione in deroga: soluzione progettuale per la quale è richiesta 
l’attivazione del procedimento di deroga secondo la normativa vigente.

Termini, definizioni e simboli grafici
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ATTIVITA’
Attività soggetta: attività soggetta ai controlli di prevenzione incendi di 
competenza del CNVVF (DPR 151/2011);
Attività con valutazione del progetto: attività soggetta il cui progetto è 
valutato, anche in deroga, dal CNVVF;
Attività senza valutazione del progetto: attività soggetta il cui progetto 
non è valutato, neanche in deroga, dal CNVVF;
Attività non normata: attività regolamentata dalla RTO;
Attività normata: attività provvista di RTV, regolamentata anche dalla 
RTO;
Attività esistente: attività in esercizio alla data di entrata in vigore della 
regola tecnica di riferimento.

Termini, definizioni e simboli grafici



19

SOGGETTI
Responsabile dell’attività: soggetto tenuto agli obblighi di prevenzione 
incendi per l’attività;
Progettista: tecnico abilitato o professionista antincendio, incaricato da 
responsabile dell’attività, della progettazione, ai fini antincendio, 
dell’attività stessa o di specifici ambiti di essa;
Tecnico abilitato: professionista iscritto in albo professionale, che opera 
nell’ambito delle proprie competenze;
Professionista antincendio: tecnico abilitato iscritto negli elenchi del 
Ministero interno di cui all’art. 16 del D.L.vo 139/2006;
Occupante: persona presente all’interno dell’attività;
Occupante con disabilità: occupante con limitazioni permanenti o 
temporanee alle capacità fisiche, mentali, sensoriali o motorie;
Soccorritore: componente squadra di lotta all’incendio, opportunamente 
protetto e addestrato a tale fine.  

Termini, definizioni e simboli grafici
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GEOMETRIA
Ci sono varie definizioni:
Piano, Piano di riferimento del compartimento, Quota di piano, Altezza 
antincendio, Quota del compartimento, Compartimento o piano fuori 
terra/interrato, Superficie lorda, Superficie utile, Ambito, Altezza media, 
Distanze, Area di influenza di un elemento.

Termini, definizioni e simboli grafici

Alcune definizioni cambiano rispetto a quelle attualmente utilizzate (Es. 
Altezza antincendio). 
Altre sono introdotte per la prima volta (Es. Quota del 
compartimento). 
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GEOMETRIA

Piano: superficie calpestabile;
Piano di riferimento del compartimento: piano del luogo sicuro esterno 
verso cui avviene prevalentemente l’esodo degli occupanti e da cui 
accedono i soccorritori;
Quota di piano: dislivello tra piano e piano di riferimento;
Altezza antincendio: massima quota dei piani dell’attività. Sono esclusi i 
piani con presenza occasionale e di breve durata di personale addetto (es. 
vani tecnici);
Quota del compartimento: dislivello tra piano del compartimento ed il 
relativo piano di riferimento. In caso di compartimento multipiano è il 
dislivello maggiore in valore assoluto (es. per il piano più elevato di 
compartimento f.t., per il piano più profondo di compartimento interrato);

Termini, definizioni e simboli grafici
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GEOMETRIA

Termini, definizioni e simboli grafici

Esempi di altezza antincendio, quote di piano e di compartimento in sezione
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GEOMETRIA

Termini, definizioni e simboli grafici

Esempi di altezza antincendio, quote di piano e di compartimento in sezione
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GEOMETRIA

Termini, definizioni e simboli grafici

Esempi di altezza antincendio, quote di piano e di compartimento in sezione
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GEOMETRIA

Termini, definizioni e simboli grafici

Esempi di altezza antincendio, quote di piano e di compartimento in sezione
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GEOMETRIA

Termini, definizioni e simboli grafici

Esempi di altezza antincendio, quote di piano e di compartimento in sezione
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GEOMETRIA
Superficie lorda di un ambito: superficie in 
pianta compresa entro il perimetro interno delle 
pareti delimitanti l’ambito (es. superficie lorda di 
compartimento);

Superficie utile di un ambito: porzione di 
superficie di un ambito efficace ai fini della 
funzionalità richiesta. (es. superficie utile delle 
aperture di ventilazione: superficie al netto di 
eventuali telai, grate, alette, ecc.);

Termini, definizioni e simboli grafici
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GEOMETRIA
Distanza di sicurezza esterna: distanza tra il perimetro di ciascun 
elemento pericoloso e i seguenti elementi esterni all’attività: 
confini di aree edificabili; perimetro del più vicino fabbricato; perimetro di 
altre opere pubbliche o private;
Distanza di sicurezza interna: distanza tra i perimetri dei vari elementi 
pericolosi di un’attività;
Distanza di protezione: distanza tra il perimetro di ciascun elemento 
pericoloso di un’attività e il confine dell’area dell’attività;
Distanza di separazione: distanza di sicurezza interna, esterna o di 
protezione, secondo i casi

Termini, definizioni e simboli grafici
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COMPARTIMENTAZIONE
Ci sono diverse definizioni:
Spazio a cielo libero, Spazio scoperto, Compartimento antincendio, Filtri, 
Intercapedine antincendio, ecc.
Altre definizioni sono riportate al paragrafo S.3.5 – Caratteristiche 
generali della compartimentazione.

Termini, definizioni e simboli grafici
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COMPARTIMENTAZIONE
Spazio a cielo libero, Spazio scoperto, Compartimento antincendio: 
definizioni simili a quelle del DM 30/11/1983.
Intercapedine antincendio: vano di distacco, adeguatamente dimensionato 
… (definizione simile al DM 30/11/1983, ma non sono specificate le 
dimensioni).

Filtro: disimpegno compartimentato (resistenza al fuoco ≥ REI 30, porte E 
30-Sa con autochiusura) dove è ammesso un piccolo quantitativo di 
materiale combustibile qf≤ 50 Mj/m2 (≈3 kg/m2)

Termini, definizioni e simboli grafici
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COMPARTIMENTAZIONE
Compartimento antincendio (o compartimento): parte dell’opera da 
costruzione organizzata per rispondere alle esigenze della sicurezza in 
caso di incendio e delimitata da prodotti o elementi costruttivi idonei a 
garantire, sotto l’azione del fuoco e per un dato intervallo di tempo, la 
resistenza al fuoco. Qualora non sia prevista alcuna compartimentazione, si 
intende che il compartimento coincida con l’intera opera da costruzione.

Filtro: compartimento antincendio nel quale la probabilità di innesco 
dell’incendio sia resa trascurabile, in particolare grazie all’assenza di 
inneschi efficaci ed al ridotto carico di incendio specifico qf ammesso.

Termini, definizioni e simboli grafici
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COMPARTIMENTAZIONE
Filtro a prova di fumo: filtro con una delle seguenti caratteristiche 
aggiuntive di aerazione:

Termini, definizioni e simboli grafici

Direttamente dall’esterno con aperture di superficie ≥ 1 
m2, permanentemente aperte o dotate di chiusura 
facilmente apribile in caso di incendio in modo 
automatico o manuale. E’ escluso l’impiego di condotti.

Camino di ventilazione sfociante sopra la copertura 
dell’edificio di sezione ≥ 0,10 m2;

Sistema di sovrapressione ≥ 0,3 mbar in emergenza.
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COMPARTIMENTAZIONE
Di tipo protetto: qualificazione di un volume dell’attività costituente 
compartimento antincendio (es. scala, locale, vano, percorso, …)
Di tipo a prova di fumo: capacità di un compartimento di limitare 
l’ingresso di fumo generato da incendio che si sviluppi in compartimenti 
comunicanti (es. scala, vano, percorso, …)
Di tipo esterno: qualificazione di una porzione dell’attività esterna 
all’opera da costruzione, con caratteristiche tali da contrastare 
temporaneamente la propagazione  dell’incendio proveniente dall’opera da 
costruzione (es. scala, percorso, …)
Intercapedine antincendio: vano di distacco, adeguatamente dimensionato 
per l’aerazione, la ventilazione o lo smaltimento dei prodotti della 
combustione, superiormente delimitato da spazio scoperto e 
longitudinalmente delimitato da muri perimetrali appartenenti all’opera da 
costruzione servita e da terrapieno o da muri di altra opera da 
costruzione, aventi pari resistenza al fuoco.

Termini, definizioni e simboli grafici
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ESODO
Sono fornite varie definizioni:
Sistema d’esodo, Luogo sicuro, Luogo sicuro temporaneo, Spazio calmo, 
Affollamento, Densità di affollamento, Via d’esodo (o d’emergenza), 
Corridoio cieco, Scala, Rampa, Percorso, Lunghezza e Larghezza d’esodo, 
Larghezza unitaria delle vie d’esodo (o larghezza unitaria), Esodo 
simultaneo, per fasi, orizzontale progressivo, Protezione sul posto, ecc.
I dettagli sono forniti al paragrafo S.4.

Termini, definizioni e simboli grafici
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ESODO
Sistema d’esodo: insieme delle misure antincendio che consentono agli 
occupanti di raggiungere un luogo sicuro.

Luogo sicuro: luogo esterno ove non esiste pericolo per gli occupanti, 
idoneo a contenerli (superficie ≥0,70 0 ≥2,25 m2/pers. rispettivamente per 
deambulanti o non):
Pubblica via: - Spazio scoperto esterno collegato alla pubblica via non 
investito da irraggiamento, fumo, crollo, ….; - irraggiamento su occupanti 
≤2,5 kW/m2.

Luogo sicuro temporaneo: luogo interno o esterno ove non esiste pericolo 
imminente per gli occupanti, idoneo a contenerli analogamente al luogo 
sicuro (es. Compartimento adiacente a quelli da cui avviene l’esodo o spazio 
scoperto). Gli occupanti devono poter raggiungere un luogo sicuro.

Termini, definizioni e simboli grafici
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ESODO

Spazio calmo: luogo sicuro temporaneo ove gli occupanti possono attendere 
assistenza per l’esodo verso luogo sicuro; se e’ contiguo e comunicante con 
una via d’esodo non deve costituire intralcio alla fruibilita’ e deve garantire 
la permanenza in sicurezza degli occupanti in attesa dei soccorsi.

Affollamento: numero massimo ipotizzabile di occupanti

Densita’ di affollamento: numero massimo di occupanti assunto per unita’ 
di superficie lorda dell’ambito di riferimento (pers./m2).

Via d’esodo (o via d’emergenza): percorso senza ostacoli al deflusso 
appartenente al sistema d’esodo che consente agli occupanti di raggiungere 
un luogo sicuro.

Termini, definizioni e simboli grafici
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ESODO

Via d’esodo orizzontale: porzione di via d’esodo in piano o con pendenza 
≤5% (es. Corridoi, porte uscite, …).

Via d’esodo verticale: porzione di via d’esodo con pendenza ›5% (es. Scale, 
rampe, …)

Larghezza della via d’esodo: larghezza minima misurata deducendo 
l’ingombro di eventuali elementi sporgenti (esclusi estintori, corrimano e 
dispositivi di apertura porte con sporgenza ≤80 mm).

Larghezza unitaria delle vie d’esodo: indice quantitativo della 
potenzialita’ di una via d’esodo in relazione al profilo Rvita. E’ 
convenzionalmente espressa in mm/pers.

Termini, definizioni e simboli grafici
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ESODO

Lunghezza d’esodo: distanza che ciascun occupante deve percorrere lungo 
una via d’esodo dal luogo in cui si trova fino ad un luogo sicuro temporaneo 
o ad un luogo sicuro. E’ valutata con il metodo del filo teso senza tenere 
conto degli arredi mobili.

Corridoio cieco (cul-de-sac): porzione di via d’esodo da cui e’ possibile 
l’esodo in un’unica direzione (fino al punto ove e’ possibile l’esodo in piu’ di 
una direzione, indipendentemente dai luoghi sicuri temporanei 
eventualmente attraversati dalla via d’esodo).

Termini, definizioni e simboli grafici
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ESODO
Esodo simultaneo: spostamento contemporaneo a luogo sicuro (attivazione 
subito dopo la rilevazione dell’incendio o differita dopo verifica).

Esodo per fasi: in strutture con piu’ compartimenti, dopo la rivelazione e 
l’allarme incendio, l’evacuazione avviene in successione partendo dal 
compartimento di innesco, con l’ausilio di misure di protezione attiva, 
passiva e gestionali (es.: edifici alti, ospedali, multisale, centri commerciali, 
grandi uffici, ecc.).

Esodo orizzontale progressivo: spostamento occupanti dal compartimento 
di innesco in un compartimento adiacente capace di contenerli e 
proteggerli fino a eventuale successiva evacuazione (es.: strutture 
ospedaliere, asili nido, ecc.)

Protezione sul posto: protezione occupanti nel compartimento di primo 
innesco (es.: centri commerciali, mall, aerostazioni, ecc.).

Termini, definizioni e simboli grafici
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ESODO
Esodo simultaneo: spostamento contemporaneo a luogo sicuro (attivazione 
subito dopo la rilevazione dell’incendio o differita dopo verifica).

Esodo per fasi: in strutture con piu’ compartimenti, dopo la rivelazione e 
l’allarme incendio, l’evacuazione avviene in successione partendo dal 
compartimento di innesco, con l’ausilio di misure di protezione attiva, 
passiva e gestionali (es.: edifici alti, ospedali, multisale, centri commerciali, 
grandi uffici, ecc.).

Esodo orizzontale progressivo: spostamento occupanti dal compartimento 
di innesco in un compartimento adiacente capace di contenerli e 
proteggerli fino a eventuale successiva evacuazione (es.: strutture 
ospedaliere, asili nido, ecc.)

Protezione sul posto: protezione occupanti nel compartimento di primo 
innesco (es.: centri commerciali, mall, aerostazioni, ecc.).

Termini, definizioni e simboli grafici
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RESISTENZA AL FUOCO
Sono fornite varie definizioni come:
Resistenza al fuoco, capacita’ portante e capacita’ di compartimentazione 
in caso di incendio, carico di incendio specifico, carico di incendio di 
progetto, classe di resistenza al fuoco, incendio convenzionale di progetto, 
incendio localizzato, fascicolo tecnico, elementi non portanti di opere da 
costruzione, elementi strutturali principali, elementi strutturali secondari, 
ecc.

Altri dettagli sono forniti al par. S.2

Termini, definizioni e simboli grafici
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RESISTENZA AL FUOCO

Elementi strutturali principali: elementi in cui il cedimento per incendio 
compromette almeno una delle seguenti capacita’: capacita’ portante degli 
altri elementi strutturali in condizioni di incendio; efficacia di elementi 
costruttivi di compartimentazione; sistemi di protezione attiva; esodo in 
sicurezza degli occupanti; sicurezza dei soccorritori.

Elementi strutturali secondari: tutti quelli non principali.

Termini, definizioni e simboli grafici
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REAZIONE AL FUOCO

Sono fornite varie definizioni:
Reazione al fuoco, classe di reazione al fuoco, materiale incombustibile, 
materiale isolante, componente isolante, condizione finale di applicazione. 

Altri dettagli sono forniti al par. S.1

Termini, definizioni e simboli grafici
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PROTEZIONE ATTIVA
Sono fornite varie definizioni:
Impianto o sistema di protezione attiva contro l’incendio, impianto di 
rivelazione incendio e segnalazione allarme incendio (IRAI): impianto di 
estinzione o controllo dell’incendio, sistema per l’evacuazione di fumo e 
calore (SEFC), Rete idranti (RI), erogatore, attacco di mandata per 
autopompa, estintore, capacita’ estinguente, sistema di allarme vocale per 
scopi di emergenza (EVAC), ecc.

Altri dettagli sono forniti ai paragrafi S.6, S.7, S.8.

Termini, definizioni e simboli grafici
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PROTEZIONE ATTIVA

Impianto o sistema di protezione attiva contro l’incendio:
- impianto di rivelazione incendio e segnalazione allarme incendio (IRAI): 
rivela un incendio prima possibile e lancia l’allarme per attivare misure 
antincendio tecniche (impianti automatici di controllo o estinzione 
dell’incendio, compartimentazione, EFC, …) e procedurali (piano di 
emergenza o d’esodo).
-Impianto di estinzione o controllo dell’incendio (automatico o manuale): 
impianto antincendio in grado di erogare l’estinguente.
- Sistema per l’evacuazione di fumo e calore (SEFC): sistema/impianto che 
assicura l’evacuazione controllata di fumi e gas caldi.

Termini, definizioni e simboli grafici
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OPERATIVITA’ ANTINCENDIO

Colonna a secco: dispositivo di lotta 
contro l’incendio ad uso dei Vigili del 
fuoco, comprendente una tubazione 
rigida metallica che percorre 
verticalmente le opere da costruzione, 
di norma all’interno di ciascuna via di 
esodo verticale

Termini, definizioni e simboli grafici
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TOLLERANZE

Tolleranza: differenza in valore assoluto tra la misurazione effettuata in 
sito e la corrispondente misura progettuale.

Termini, definizioni e simboli grafici
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TOLLERANZE

Errore ricorrente in fase di presentazione dei progetti:
la tolleranza non deve essere confusa con la precisione dello strumento di 
misura; 
la tolleranza non puo’ essere gia’ impiegata in fase progettuale;

Es.: dove e’ richiesta una lunghezza minima di 5,00 m, con il nuovo codice è 
ammissibile una tolleranza, in fase di misurazione sul posto, di 17,2 cm (5% 
per ≤2,40 m + 2% per la porzione eccedente 2,40 m).

In ogni caso per un’autorimessa si deve fare riferimento al p.to 5 del DM 
30/11/83 (2% per misure >2,40 m).

Termini, definizioni e simboli grafici
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SIMBOLI GRAFICI

La tabella dei simboli grafici e’ 
simile, con qualche lieve modifica, a 
quella del DM 30/11/1983.

Termini, definizioni e simboli grafici
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USO DEL LINGUAGGIO

Prescrizioni cogenti: verbo “dovere” al modo indicativo (es.: deve, devono, 
ecc.); congiuntivo esortativo (es.: sia installato …); indicativo presente di 
altri verbi (es.: l’altezza è …)

Indicazioni non obbligatorie - il progettista puo’ scegliere modalita’ 
tecniche diverse, ma le deve dimostrare nella documentazione progettuale: 
verbo “dovere” al modo condizionale (es.: dovrebbe, dovrebbero, …); 
avverbi “generalmente” e “di norma”

Suggerrimenti: verbo “potere” (es.: può essere installato) per suggerire 
opportune valutazioni o modalità tecniche aggiuntive che si considerano 
efficaci nel contesto esaminato, anche ai fini della valutazione della 
sicurezza equivalente.

Termini, definizioni e simboli grafici
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USO DEL LINGUAGGIO

Condizioni contemporaneamente valide (operatore logico AND): 
congiunzione “e”

Condizioni sia alternativamente che contemporaneamente valide 
(operatore logico OR): congiunzione “o”

Condizione che ne esclude altre (operatore logico XOR): congiunzione “o” 
(es.: o l’una o l’altra); ciò viene esplicitamente segnalato nel testo.

Termini, definizioni e simboli grafici
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G2) PROGETTAZIONE PER LA SICUREZZA ANTINCENDIO

Il documento e’ basato sui seguenti principi:
Generalita’: metodologie comuni applicabili a tutte le attivita’
Semplicita’: sono privilegiate le soluzioni semplici
Modularita’: la complessita’ della materia e’ scomposta in moduli
Flessibilita’: ricchezza di soluzioni progettuali
Standardizzazione: secondo standard internazionali
Inclusione: le diverse disabilita’ (motorie, sensoriali, cognitive, …) 
temporanee o permanenti sono parte integrante della progettazione
Contenuti basati sull’evidenza: basati sulla ricerca scientifica
Aggiornabilita’: seguendo il continuo avanzamento tecnologico

Progettazione per la sicurezza antincendio
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CAMPO DI APPLICAZIONE

Progettazione della sicurezza antincendio di attivita’ soggette.

Nelle attivita’ non soggette puo’ essere applicato per analogia.

E’ applicabile ad attivita’ nuove ed esistenti, senza distinzione, garantendo 
il medesimo livello di sicurezza.

Si tratta di una novita’ rispetto all’approccio utilizzato attualmente per la 
redazione delle regole tecniche, per le quali sono di norma previste 
prescrizioni meno gravose per attivita’ esistenti.

Progettazione per la sicurezza antincendio
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IPOTESI FONDAMENTALI

In condizioni ordinarie, l’incendio di un’attivita’ si avvia da un solo punto di 
innesco. Escluso incendio doloso o eventi estremi (es.: catastrofi, azioni 
terroristiche, ecc.)

Il rischio di incendio di un’attivita’ non puo’ essere ridotto a zero. Le 
misure antincendio sono selezionate per minimizzare il rischio di incendio, 
in termini di probabilita’ e di conseguenze, entro certi limiti considerati 
accettabili.

Progettazione per la sicurezza antincendio



55

METODOLOGIA DI PROGETTAZIONE
Il codice utilizza la metodologia dell’individuazione di livelli prestazionali 
(I, II, III, IV, …), introdotta per la prima volta in Italia nel campo della 
resistenza al fuoco con il DM 9/3/2007, estendendola a tutte le altre 
“misure antincendio” (Reazione al fuoco, compartimentazione, esodo, 
gestione della sicurezza, controllo dell’incendio, …)

Progettazione per la sicurezza antincendio
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METODOLOGIA DI PROGETTAZIONE
In certi casi il Codice puo’ prevedere dei vantaggi:
Resistenza al fuoco: per il livello I si puo’ prescindere dalle verifiche 
(costruzioni isolate e occupate da personale addetto per brevi periodi). E’ 
sufficiente evitare conseguenze all’esterno per collasso strutturale, con 
distanze di separazione.

Esodo: puo’ prevedere un numero di vie d’esodo molto inferiore riepetto a 
quanto richiesto con le attuali regole tecniche.

Controllo dell’incendio: per il livello II e’ sufficiente (attivita’ non 
affollate, carico d’incendio moderato, compartimenti ≤ 4000 m2, sostanze 
non pericolose, …) la protezione solo con estintori, evitando la rete 
idranti\naspi, di norma richiesta per attivita’ soggette.

Progettazione per la sicurezza antincendio
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METODOLOGIA DI PROGETTAZIONE
1) Valutazione del rischio (stabilire i profili di rischio Rvita,Rbeni,Ramb).

2) Attribuzione livelli di prestazione (I, II, III, IV, …)

3) Per ogni misura antincendio sono specificati i criteri di attribuzione dei 
livelli di prestazione.

4) Scelta di soluzioni progettuali (per ogni livello di prestazione sono 
specificate soluzioni conformi e soluzioni alternative).

E’ possibile ricorrere alla deroga per le disposizioni del Codice (se non 
possono essere applicate ne’ le soluzioni conformi ne’ le soluzioni 
alternative)

Progettazione per la sicurezza antincendio
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ESEMPIO METODOLOGIA DI PROGETTAZIONE

Progettazione per la sicurezza antincendio
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METODI ORDINARI DI PROGETTAZIONE
Soluzione alternativa

Progettazione per la sicurezza antincendio



60

METODI AVANZATI DI PROGETTAZIONE
Soluzione in deroga

Progettazione per la sicurezza antincendio
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PROGETTAZIONE ATTIVITÀ’ NON NORMATE

Progettazione per la sicurezza antincendio
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PROGETTAZIONE ATTIVITÀ’ NORMATE

Progettazione per la sicurezza antincendio
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VALUTAZIONE DEL PROGETTO ANTINCENDIO

Ai fini della valutazione progetto, il progettista deve garantire:

Appropriatezza degli obiettivi di sicurezza antincendio, ipotesi di base, 
dati di ingresso, metodi, modelli, norme;

Corrispondenza delle misure di prevenzione incendi agli obiettivi di 
sicurezza perseguiti;

Correttezza nell’applicazione di metodi, modelli, norme.

Progettazione per la sicurezza antincendio
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G3) DETERMINAZIONE DEI PROFILI DI RISCHIO DELLE ATTIVITA’

Caratteristiche generali dei profili di rischio:
sono degli indicatori semplificati per valutare il rischio di incendio; 
servono per attribuire livelli di prestazione; 

La necessità di individuare 3 profili di rischio (Rvita, Rbeni e Rambiente) deriva 
dai compiti attribuiti ai VVF dal D.lgs n. 139/2006 (art.13 comma 1) 
in materia di prevenzione incendi:
 
“La prevenzione incendi è la funzione di preminente interesse pub-blico 
diretta a conseguire, secondo criteri applicativi uniformi sul territorio 
nazionale, gli obiettivi di sicurezza della vita umana, di incolumità delle 
persone e di tutela dei beni e dell'ambiente …” 

Determinazione dei profili di rischio delle attività
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I PROFILI DI RISCHIO

Rvita: salvaguardia della vita umana
(attribuito per ciascun compartimento)

Rbeni: salvaguardia dei beni
(attribuito per l’intera attività)

Rambiente: tutela dell’ambiente
(attribuito per l’intera attività)

Determinazione dei profili di rischio delle attività
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PROFILO DI RISCHIO Rvita

Determinazione dei profili di rischio delle attività

È attribuito per compartimento in relazione ai seguenti fattori:
 
δocc:caratteristiche prevalenti degli occupanti che si trovano nel 
compartimento antincendio; 
δα: velocità caratteristica prevalente di crescita dell'incendio riferita al 
tempo tα in secondi impiegato dalla potenza termica per raggiungere il 
valore di 1000 kW. 

Per “prevalenti” si intendono le caratteristiche più rappresentative del 
rischio compartimento in qualsiasi condizione d'esercizio.
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δocc: CARATTERISTICHE PREVALENTI DEGLI OCCUPANTI

Determinazione dei profili di rischio delle attività
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δa: CARATTERISTICHE PREVALENTI DI CRESCITA DELL’INCENDIO

Determinazione dei profili di rischio delle attività
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HEAT REALEASE RATE – HRR
Fasi dell’incendio

Determinazione dei profili di rischio delle attività

L’incendio può essere schematizzato con un bruciatore che rilascia calore 
(HRR), particolato (soot) e gas
L’ HRR rappresenta la “carta di identità” dell’incendio ed è il parametro di 
input principale per i software di simulazione incendi. 
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HEAT REALEASE RATE – HRR
Fasi dell’incendio

Determinazione dei profili di rischio delle attività
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HEAT REALEASE RATE – HRR
Definizione di tα e HRRf

Determinazione dei profili di rischio delle attività

tα: tempo necessario per raggiungere il tasso di rilascio termico pari a 1 
MW 

HRRf: massimo tasso di rilascio termico prodotto da 1 m2 di incendio nel 
caso di combustione controllata dal combustibile. 
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HEAT REALEASE RATE – HRR
Definizione di tα e HRRf

Determinazione dei profili di rischio delle attività
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DETERMINAZIONE DI Rvita

Combinazioni di δocc e δa 

Determinazione dei profili di rischio delle attività
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PROFILI DI RISCHIO Rvita  - Alcuni esempi

Determinazione dei profili di rischio delle attività
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PROFILO DI RISCHIO Rbeni

Determinazione dei profili di rischio delle attività

Effettuata per l'intera attività in funzione del carattere strategico 
dell’opera da costruzione e dell’eventuale valore storico, culturale, 
architettonico o artistico e dei beni contenuti.
 
- Risulta vincolata per arte o storia se essa o i beni contenuti sono tali 
a norma di legge; 
- Risulta strategica se è tale a norma di legge o in considerazione di 
pianificazioni di soccorso pubblico e difesa civile o su indicazione del 
responsabile dell'attività. 
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PROFILO DI RISCHIO Rbeni

Determinazione dei profili di rischio delle attività
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PROFILO DI RISCHIO Rambiente

Determinazione dei profili di rischio delle attività

Si valuta per l’intera attività. 

Il rischio di danno ambientale può ritenersi mitigato dall'applicazione delle 
misure antincendio connesse ai profili di rischio Rvita ed Rbeni, che con-
sentono, in genere, di considerare non significativo tale rischio. 

Le operazioni di soccorso condotte dai VVF sono escluse dalla 
valutazione del rischio di danno ambientale. 
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IN SINTESI …

Determinazione dei profili di rischio delle attività

I profili di rischio sono indicatori semplificati per valutare il rischio di 
incendio dell’attività.

Servono per attribuire i livelli di prestazione e individuare le misure 
antincendio. 

− Rvita = f(δocc, δα) per ogni compartimento 
− Rbeni = f(ed. vinc., strat.) per intera attività 
− Rambiente = valutazione (se occorre) per intera attività 
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Arezzo 7 aprile 2016

Ing. Paolo Qualizza

D.M. 3 agosto 2015:
Approvazione di norme tecniche di prevenzione 
incendi, ai sensi dell’articolo 15 del Decreto 
Legislativo 8 marzo 2006, n. 139.

Codice di Prevenzione Incendi

Grazie per l’attenzione
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